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Recentemente, in qualità di Presi-
dente dell'Istituto Italiano Wartegg,

ma ancor prima in qualità di Psicolo-
go Clinico ho dovuto inviare alle Or-
ganizzazioni Speciali (O.S.) di Firenze
una formale protesta; risultava in
commercio, infatti, un nuovo modulo
del test di Wartegg che non si presen-
tava più nella forma standardizzata (su
sfondo bianco) ma su uno sfondo con-
tenente il logo delle O.S., ripetuto cen-
tinaia di volte, anche all'interno degli
stessi riquadri contenenti i segni sti-
molo del test; logo, peraltro, legger-
mente colorato in rosa/rosso al punto
che l'intero modulo assumeva una co-
lorazione rosacea piuttosto evidente. 

Nella mia mail, pur comprendendo
che alla base di tale scelta delle OS ci
fosse l'esigenza di tutelarsi dalle ripro-
duzioni illegali del modulo, chiedevo
che ne venisse ripristinata la versione
originaria in quanto la nuova inficiava
il materiale del test di Wartegg minan-
done alla base la standardizzazione (re-
quisito fondamentale di qualsiasi stru-
mento testologico) e ne rendeva di fat-
to impossibile la sua applicazione. Eh-
rig Wartegg volutamente utilizzò il bi-
nomio sfondo-bianco e bordo nero-se-
gni stimolo neri proprio per aumenta-
re, rispettando precise leggi gestalti-
co-percettive, l'efficacia e la capacità
di stimolazione dei segni stimolo.

Immediata giungeva la risposta del-
le OS che ammetteva l'errore com-
messo e spiegava che, avendo deciso
di applicare la soluzione dello sfondo
prestampato con il proprio logo su tut-
to il materiale (centinaia di test) da lo-
ro prodotto, nella complessità di tale
operazione era sfuggita la natura pe-
culiare del Wartegg. Le OS, in modo
corretto e professionale, si impegna-
vano, inoltre, a rimettere in commer-
cio il modulo nella sua versione stan-
dardizzata e a sostituire il materiale in-

viato a tutti coloro che lo avevano già
acquistato nella versione “contestata”.

Quanto fin qui riportato fornisce lo
spunto per affrontare due diversi argo-
menti: da un lato, il tema dell'utilizzo
di materiale testologico non originale;
dall'altro, soffermarsi sulle caratteristi-
che del test di Wartegg che, purtrop-
po, nel nostro Paese non ha ancora ot-
tenuto tutta la considerazione che me-
rita.  

Per quanto riguarda il primo punto,
con rammarico e preoccupazione va
segnalato che la prassi di ricorrere al-
l'utilizzo di materiale testologico non
originale si va diffondendo sempre di
più e spesso ciò avviene anche in am-
biti ufficiali. Tale prassi, certamente
incoraggiata e resa più facile dai costi
elevati del materiale, va condannata
non solo dal punto di vista deontolo-
gico ma anche da quello strettamente
professionale. 

L'utilizzo di materiale non standar-
dizzato (e una fotocopia di un modu-
lo Wartegg è uno dei tanti esempi pos-
sibili) va ad intaccare uno dei fonda-
menti scientifici basilari nell'uso dei te-
st: la standardizzazione, procedura che
riguarda due aspetti importanti e pro-
fondamente interconnessi tra loro: l'u-
niformità delle condizioni di sommini-
strazione e la rilevazione di norme sta-
tistiche. 

Uniformità della somministrazione
significa che tutti gli aspetti riguardanti
il materiale del test e le procedure ad
esso collegate (consegna o istruzioni,
costituzione del setting, inchiesta, si-
glatura, modalità con cui effettuare i
computi ecc.) devono essere rigoro-
samente osservate e seguite dallo psi-
cologo al fine di mantenerle il più iden-
tiche possibile tra esaminatori diversi. 

Senza la rilevazione e la determina-
zione delle norme statistiche di riferi-
mento non avrebbe senso attribuire un

punteggio alla prova del soggetto: è
grazie ad esse che la prestazione di un
soggetto ottiene una giusta colloca-
zione e valutazione in rapporto al pro-
prio contesto di appartenenza. 

“La standardizzazione rende oggetti-
vabile e replicabile il processo di te-
sting e per tale motivo è l'essenza del
test” (Nunnally, 1954). 

Come si vede, dunque, somministra-
re materiale non originale, e dunque
non standardizzato comporta non so-
lo aspetti di carattere morale (e pena-
le!) ma anche, e soprattutto, aspetti
che vanno ad intaccare, minandola
profondamente, la validità scientifica
della valutazione clinica stessa. In que-
sto senso, è possibile concludere que-
sto primo argomento con un duplice
invito: a quanti utilizzano i test psicolo-
gici un invito a prendere consapevolez-
za di cosa realmente significhi, ad e-
sempio, utilizzare moduli fotocopiati;
a chi produce tale materiale, un invito
affinché possa essere favorita una “po-
litica dei prezzi” che incoraggi (soprat-
tutto per i colleghi alle prime esperien-
ze professionali) l'utilizzo di materia-
le originale.

Veniamo ora al test di Wartegg. Il
Reattivo di Realizzazione Grafica di
Wartegg (o più semplicemente il Test
di Wartegg, WZT in sigla) è un test
“grafico, di personalità, proiettivo, se-
mistrutturato” molto usato nell'Euro-
pa del Nord, in Spagna e in America
del Sud; è utilizzato nel campo della
valutazione e della ricerca clinica, del-
la selezione e dell'orientamento scola-
stico e professionale. 

Del Wartegg esistono varie versioni.
In tutto il mondo, usualmente, si fa ri-
ferimento alla versione (distribuita in
Italia, come si diceva in precedenza,
dalle O.S. di Firenze) costituita da un
modulo che racchiude otto Riquadri 

(segue a pag. 40)
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e p.c. al Presidente dell'Ordine 

degli Psicologi del Lazio

Dr.ssa Marialori Zaccaria

Oggetto: Nuovo modulo del Test di Wartegg

Egregio Dottore,
ricevo (con mia enorme sorpresa) da un collega psicologo

uno dei Vostri nuovi moduli del test di Wartegg. Il modulo
non si presenta più su uno sfondo bianco, come è stato fat-
to fino ad ora e come è stato standardizzato non solo in Ita-
lia ma in quasi tutto il mondo, ma su un prestampato conte-
nente il logo di Codesta Spett.le O.S., ripetuto centinaia di
volte, anche all'interno dei riquadri contenenti i segni stimolo
(!!!), logo peraltro leggermente colorato in rosa/rosso al pun-
to che l'intero modulo assume una colorazione rosacea piut-
tosto evidente.

Applicando da più di trenta anni il test di Wartegg e po-
tendo vantare nello specifico una certa competenza (A. Cri-
si, “Manuale del test di Wartegg”, E.S MaGi, Roma 1998), pur
comprendendo le ragioni di tutela e salvaguardia del mate-
riale psicodiagnostico che sono all'origine della Vs decisio-
ne, Le chiedo se Lei è al corrente di tale questione e, se co-
sì fosse, se Lei e Codesta Spett.le Organizzazione siete con-
sapevoli del fatto che:
1) un siffatto modo di procedere inficia di fatto il materiale

del test di Wartegg minandone alla base la standardizza-
zione (requisito fondamentale di qualsiasi strumento te-
stologico);

2) Ehrig Wartegg ideò appositamente il test sfruttando il bi-
nomio sfondo-bianco e bordo/segni stimolo-neri proprio
per aumentare l'efficacia di stimolazione dei segni stimo-
lo e che essi obbediscono a precise leggi gestaltico-per-
cettive che risultano del tutto stravolte e stravisate nel
nuovo modulo;

3) stando alle più recenti teorie sulla stimolazione cromati-
ca, l'esaminato dovrà effettuare la prova sotto la forte in-
fluenza/stimolazione dello sfondo rosaceo i cui effetti non
potranno essere valutati appieno se non dopo una nuova
standardizzazione dello strumento.
Pertanto, alla luce di queste considerazioni, Le chiedo di

ripristinare il vecchio modulo e, per tutelarvi dalla riprodu-
zione non autorizzata, mi permetto di consigliare le seguen-
ti iniziative: limitare il fondo prestampato all'intero perime-
tro esterno del modulo fino a, diciamo, un mezzo centimetro
verso l'intemo oppure scrivere in azzurro, come da Voi effet-
tuato su altri test, la parte in alto a destra del modulo (no-
me, cognome, età, titolo di studio, data esame ecc.).

Certo di un Suo cortese riscontro, invio i miei più cordiali
saluti.

Roma, 25 febbraio 2007
Dott. Alessandro Crisi

Giunti O.S.
Organizzazioni Speciali

Preg.mo  Dott. Alessandro Crisi

Via Colossi 53 00146 roma

p.c. preg.ma Presidente dell’Ordine 

Dott.ssa Marialori Zaccaria

Oggetto: modulo del Test di Wartegg

Egr. Dott. Crisi
La ringraziamo per la segnalazione e la documentata

analisi sottopostemi.
Ha perfettamente ragione, abbiamo nel rifacimento, co-

me immaginerà, di centinaia fra moduli e protocolli, com-
messo un errore di valutazione riguardo a questo del te-
st di Wartegg. Provvediamo senz'altro a non più commer-
cializzare questo modulo, ma a ristamparlo nella versione
originale. Ci assicureremo inoltre di sostituire a Lei ed al-
tri Suoi colleghi che lo volessero il materiale “errato” con
quello corretto.

La ringrazio anche per la sensibilità dimostrataci per un
problema che affligge noi e il mondo dei test più in gene-
rale, quello delle fotocopie. È nell'ottica di questa batta-
glia contro un'abitudine che è un reato (ai sensi delle leg-
gi nazionali ed europee sulla tutela del copyright e del di-
ritto d'autore), ma anche una violazione dei principi deon-
tologici cui uno psicologo che utilizza i test deve attener-
si (si veda il punto 1.4.2 delle Linee guida internazionali
per l'uso dei test, definite dall'International Test Com-
mission nel 2000), che cambiando la carta su cui stampa-
re certi materiali, siamo incorsi nell'errore: purtroppo non
è possibile fare come suggerisce, perché i costi sarebbe-
ro proibitivi. Possiamo solo ripristinare la situazione ori-
ginaria).

Colgo però l'occasione del fatto che ci legge in copia il
Presidente di uno dei maggiori Ordini regionali, per sol-
lecitare da parte di questi una campagna di sensibilizza-
zione degli iscritti su una questioni che ha come effetto,
oltre al danno economico ad editore e autori, la banaliz-
zazione della metodologia del test: il modulo, protocollo
o questionario fotocopiativi svilisce lo strumento scienti-
fico agli occhi del pubblico (“se è un fogliolino fotocopia-
bile, dev’essere cosa di poco conto”: nessuno si sogne-
rebbe di assumere un farmaco contraffatto!). 

Cordiali saluti 

Firenze 26 febbraio 2007

Jacopo Fiorentino
Direttore Editoriale

LA LETTERA DI CRISI ALLE O.S. LA RISPOSTA DELLA GIUNTI O.S.
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(R), numerati da 1 a 8, disposti su due
file parallele di quattro e suddivisi da
un ampio margine nero; in ciascun Ri-
quadro sono raffigurati segni grafici di-
versi. 

Adatto sia alla somministrazione in-
dividuale che di gruppo, il Wartegg può
essere somministrato dai 4 anni in su. 

Recentemente lo strumento è stato
dotato di una nuova e più agevole mo-
dalità di siglatura e di intepretazione
(A. Crisi, “Manuale del Test di War-

tegg”, E.S.Magi, 1998, Roma) che ne ha
messo in risalto alcune peculiarità. 

In primo luogo, la sua apparente “fa-
cilità”, che, in accordo con quanto so-
stenuto da McCully, consente di aggi-
rare le strutture difensive del soggetto.

In secondo luogo, i tempi di sommi-
nistrazione e di siglatura (15’ e 5’) che
lo rendono il test ideale per la sommi-
nistrazione in fase di primo screening
o di valutazione di un alto numero di
soggetti laddove test più conosciuti ri-
chiedono tempi, impegno e costi no-
tevolmente superiori. 

In terzo luogo, la profonda capacità
diagnostica attestata dall’ampia bi-
bliografia esistente e dal fatto che qua-
si tutti quelli che lo hanno utilizzato a
fondo, lo hanno sempre paragonato co-
me capacità diagnostica al test di Ror-
schach (Crisi, 1999). 

Infine,  il test è stato dotato nel tem-
po di software differenti per soddisfa-
re le diverse esigenze dei differenti am-
biti di applicazione (valutazione clini-
ca, selezione, orientamento e ricerca).

Attualmente il test di Wartegg, se-
condo la metodica ideata da chi scri-
ve, è utilizzato in vari campi. Solo per
fare alcuni esempi, in ambito clinico:
nel Centro Clinico per il Mobbing e il
disagio lavorativo della ASL RM-E di
Roma; nell’Ospedale Psichiatrico di
Reggio Emilia; nel settore Psicodia-

gnostica dell’Istituto di Ortofonologia
di Roma (vedi bibliografia).

Nell’ambito della Selezione e dell’O-
rientamento dalla Marina Militare nei
suoi principali concorsi per ufficiali e
sottoufficiali, dall’Esercito Italiano in
alcuni concorsi interni e in alcuni Con-
sultori psicologici, infine, dal Reparto
Psicoattitudinale della Polizia di Stato.

Nell’ambito della ricerca dal Diparti-
mento di psicologia dell’Università de-
gli Studi di Roma “La Sapienza”.
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